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l "vento Wojtyla" è stato un vero e proprio
soffio dello Spirito, che ha contribuito a lungo

a dare forma alla Chiesa nel mondo
contemporaneo secondo l’obiettivo indicato dal
Vaticano II. Karol Wojtyla, che è beato dal 1°
maggio 2011 e sarà proclamato santo il
prossimo 27 aprile, ha assolto a questo delicato
compito con il coraggio della testimonianza,
accanto alla forza della voce, la profondità dei
gesti. Nato a Wadowice in Polonia il 18 maggio
1920, studente, operaio, artista, poeta, fu
ordinato prete nel 1946 e vescovo nel 1958.
Eletto Papa il 16 ottobre 1978, scelse il nome di
Giovanni Paolo II e iniziò il suo ministero il 22
ottobre seguente. In 27 anni ha guidato la Chiesa
in un passaggio epocale. È morto il 2 aprile 2005.
Altri santi. San Marco di Gerusalemme,
vescovo (II sec.); san Donato di Fiesole, vescovo
(IX sec.). Letture. Rm 5,12.15.17-19.20-21; Sal
39; Lc 12,35-38. Ambrosiano. Ap 1,10;2,1-7; Sal
7; Mc 3,13-19.
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Il Santo
del giorno

Ha guidato la Chiesa
in un cambio epocale

di Matteo Liut

Giovanni
Paolo II

istituzione del giorno del
Signore contribuisce a dare

a tutti la possibilità di godere di
sufficiente riposo e tempo libero che
permetta loro di curare la vita
familiare, culturale, sociale e religiosa»
(Catechismo 2184).
Il culto a Dio è il primo modo di
santificare il giorno del Signore. Il
secondo è il riposo dal lavoro: «Il
settimo giorno – recita il
comandamento – vi sarà riposo
assoluto, sacro al Signore» (Es 31,15).
La motivazione è teologica: «Perché il
Signore in sei giorni ha fatto il cielo e
la terra, ma nel settimo ha cessato e
si è riposato» (Es 31,17). L’agire di
Dio è esemplare e vincolante: come
Dio, anche l’uomo deve ritmare
lavoro e riposo, dedicando a questo il
sabato; che, con la Risurrezione di

Cristo, diventa la domenica.
Il riposo non è un tempo vuoto e
ozioso. È un tempo libero per Dio,
per se stessi e per gli altri. Per Dio,
perché libera spazi per il culto, la
preghiera, la partecipazione alla vita
liturgica ed ecclesiale. Per se stessi,
perché consente di ritrovare
quell’unità interiore e quelle energie
fisiche, emotive e spirituali che le
fatiche e le ansie del lavoro tendono
a logorare. Consente quei tempi di
silenzio, raccoglimento, riflessione,
studio che nutrono l’anima,
alimentando ragioni di vita e di
speranza. Il riposo è un tempo libero
per gli altri. Per la famiglia e i parenti
anzitutto, prestando loro quelle
attenzioni che i giorni di lavoro non
consentono. E in particolare per
coloro che sono nel bisogno: «Dalla

pietà cristiana la domenica è
tradizionalmente consacrata alle
opere di bene e agli umili servizi di
cui necessitano i malati, gl’infermi, gli
anziani» (2186).
In una società che commercializza il
tempo libero, il rischio è di
trasformare la Domenica in un
giorno più occupato e logorante
degli altri. Non solo inducendo a un
consumo ludico, massivo e stressante
del tempo di riposo. Ma anche
costringendo a un lavoro festivo non
più ristretto a servizi indispensabili,
ma sempre più allargato a servizi
superflui, come l’apertura domenicale
di mercati e negozi. Di qui l’esigenza
di richiamare al rispetto del riposo
domenicale, non meno doveroso del
lavoro feriale.
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’L«

Catechismo
quotidiano

Quarto: liberiamo la domenica
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.587 GIORNI

DOPO L’ATTENTATO CON QUATTRO VITTIME ALLA CHIESA COPTA DI GIZA

Dall’Egitto no islamico alla violenza 
Fiammella nella notte di persecuzione

GIORGIO FERRARI

MAI SOLO PAROLE, MA CONVERSIONE E ATTEGGIAMENTO DEL CUORE

La preghiera secondo Francesco
(Quella straordinaria mite promessa)

MARINA CORRADI

on si fa a tempo a
distogliere lo sguardo
dall’ultima crisi o

dall’ultimo scandalo, che
esaspera gli animi e blocca
l’attività politica, che un altro
ne appare all’orizzonte. E così
si procede con un

andamento sussultorio da una crisi all’altra,
sperando di resistere. Ma resistere a che cosa
e fino a quando? Resistere in vista della
ripresa dell’economia e dei "mercati", di cui si
parla; o rispetto all’impoverimento delle
famiglie; o davanti alla crisi dei valori della

convivenza
collettiva? Non
sono poche le
voci che
sostengono
che «Resistere
non serve a
niente», come
titola un
recente best-
seller della
letteratura

contemporanea. E che la morsa determinata
dalla congiunzione di due forze diverse, ma
ambedue distruttive – la sregolata finanza
internazionale da un lato (che strumentalizza
tutto per fini di profitto), e la mancanza di
etica, dall’altro (che genera malcostume
diffuso) – è talmente schiacciante, da non
promettere nulla di positivo nonostante,
appunto, la resistenza.
In realtà, sarebbe auspicabile che, a dispetto
del pessimismo di molti, si trovasse l’energia
positiva necessaria per ragionare con serenità
sugli errori commessi e sugli obiettivi da
realizzare. E la riflessione dovrebbe prendere

le mosse dalle trasformazioni che hanno
cambiato radicalmente lo scenario a partire
dagli anni 90, senza trovare risposte adeguate.
Gli ultimi 20 anni sono stati per l’Italia, e per
tutto l’Occidente, anni nei quali avremmo
dovuto rispondere con adeguamenti e
riforme all’altezza delle sfide. Si è realizzata la
rivoluzione tecnologica della modernità,
preparata nei laboratori e negli scantinati
negli anni precedenti, e ora a diffusione
planetaria sempre più capillare: internet è
diventato strumento insostituibile di
comunicazione e lavoro; i telefoni cellulari
hanno superato sin dal 1998 la telefonia fissa;
l’informatica ha determinato ed accelerato la
trasformazione dell’offerta commerciale di
beni e servizi – a partire dai viaggi – e anche la
finanziarizzazione dei risparmi a tutti i livelli,
famiglie comprese. Si è andata perdendo la
percezione del limite temporale della vita e
dell’attività umana.
Ma gli ultimi 20 anni sono anche anni di
accentuazione dell’invecchiamento drastico
della popolazione, che contribuisce allo
sviluppo di una nuova cultura collettiva del
benessere e del consumismo salutistico

spinto, per contrastare i mali della vecchiaia.
Un processo che pone radicalmente in crisi la
concezione stessa di benessere e di felicità. E
sono anche anni in cui esplode la cosiddetta
società dell’immagine. Il fenomeno delle
"veline" compare a metà anni 90 nella
televisione commerciale, e contribuisce a
mutare radicalmente la dimensione
emozionale dell’esistenza. La cosiddetta
globalizzazione si consolida nelle nostre vite,
a partire dai 27mila albanesi che sbarcano in
una notte a Brindisi nel 1991, passando per gli
accordi di Maastricht del 1992, fino
all’introduzione dell’euro nel 2002. Si
perdono, con i vecchi punti di riferimento, i
confini spaziali dell’umanità. Soprattutto,
però, gli ultimi 20 anni sono quelli in cui la
forbice tra poveri e ricchi comincia ad
allargarsi in maniera patologica. È la fine della
grande inclusione sociale propria dell’Italia
del dopoguerra. L’elenco dei cambiamenti
potrebbe continuare. A interessarci qui è che
a fronte di ciò si registra il mancato
adeguamento dei meccanismi democratici di
rappresentanza e di governo, cioè la
mancanza di riforme adeguate. Come se il

mito della autodeterminazione potesse
bastare, come se non ci fosse bisogno di un
nuovo sforzo di coniugazione tra evoluzione
del mercato e princìpi etici necessari per
regolare la convivenza collettiva: primo fra
tutti i meccanismi di governance, nella
politica come nel lavoro, nelle relazioni
sindacali come nel governo di impresa; e poi
nella promozione e tutela della mobilità,
nell’educazione e nella formazione continua;
in sostanza nella ricerca di un modello sociale
diverso da quello da qualcuno definito
«anarchico conflittuale», tipico dei Paesi
mediterranei. Sussidiarietà, fiducia,
federalismo solidale, cooperazione, tutti
elementi ancora vivi nel quadro intimo dei
valori percepiti da molti individui e gruppi
sociali, ma largamente assenti nelle regole
collettive e nelle relazioni pubbliche, non
possono che discendere da una decisa azione
riformatrice proprio sui punti di maggiore
attrito. Siamo in ritardo, ma è ancora possibile
farlo. Resistere non basta, meno che mai
adesso. E resistere e basta a riforme calibrate
con saggezza sarebbe autolesionista.
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N

attentato
contro la
chiesa

copta della Vergine Maria
a Giza costato la vita a
quattro persone, tra cui
due bambine di otto e
dodici anni, è un attacco

contro la religione e anche contro la
morale». Sembra una frase ovvia, doverosa,
ma il fatto che queste parole le abbia
pronunciate Sheikh Ahmed el-Tayeb, il
grande imam rettore dell’Università al-
Azhar del Cairo – uno dei principali centri
d’insegnamento religioso dell’islam sunnita
– fa sì che assumano un valore speciale.
Perché normalmente di fronte alle violenze
contro i cristiani l’islam tace e l’Egitto non
fa eccezione: tacciono i suoi imam, tace il
mufti, tacciono gli intellettuali, tacciono i
rappresentanti del variegato arcipelago che
abbraccia un arco confessionale (e
ideologico) che va dai laici colti e illuminati
– oramai una minoranza – ai Fratelli
musulmani (due dei quali facevano parte
del "commando" terroristico di Giza) fino ai
salafiti e a quell’oscura falange in armi che
è il jihadismo sempre più contiguo ad al-
Qaeda, quest’ultimo peraltro più propenso
all’applauso che alla condanna quando si
tratta di vittime cristiane, una corposa
minoranza, 8 milioni di anime, il 10% della
popolazione, che evidentemente in molti
vorrebbero vedere scomparire.
Per questa ragione la voce di al-Azhar
merita attenzione. Attenzione e
circospezione al tempo stesso. Il lungo
catalogo degli attentati anti–cristiani in
Egitto (dai 21 morti alla Chiesa dei Santi ad
Alessandria alla strage del Cairo del 9
novembre 2011 – 20 morti e 200 feriti – fino
ai quattro morti di due giorni fa, falciati a
raffiche di mitra all’uscita da un
matrimonio, per non dire delle 58 chiese
copte bruciate negli ultimi anni, quasi il
doppio se aggiungiamo quelle evangeliche
e ortodosse e delle decine di esercizi
commerciali devastati) si staglia impietoso
nella nudità delle sue cifre raggelanti, e la
voce di centinaia di vittime e migliaia di
persone che stanno scegliendo l’esilio
(almeno 100mila cristiani sono emigrati
negli ultimi otto mesi) impone prudenza. 
Perché l’esecrazione di un imam di spicco
non cancella questa Kristallnacht senza

fine che assedia la comunità copta d’Egitto.
La quale – memore della relativa libertà di
cui godeva sotto il lungo regime di Mubarak
– aveva caldeggiato la caduta di
Mohammed Morsi, avendo sperimentato
sulla propria pelle l’ottusa intransigenza dei
Fratelli musulmani: gli stessi che grazie alle
regole della democrazia avevano
conquistato il potere ma si erano rivelati
assolutamente incapaci di gestirlo
democraticamente.
E probabilmente è in quel buio bosco di
rancore e di malrepressa intolleranza che
vanno rintracciate le mani omicide che
assaltano chiese, bruciano negozi,
uccidono cittadini inermi e sfilano di notte
sotto le finestre dei ministri del culto
gridando "morte ai cristiani!". Mani oscure
quanto facilmente eccitabili e
sapientemente dirette, dietro alle quali si
possono indovinare senza fatica grovigli di
interessi e conflitti privati assai poco legati
alla religione. Come bene spiega l’analista
dell’Hudson Institute di Washington
Samuel Tadros nel suo Motherland Lost: The
Egyptian and Coptic Quest for Modernity
(ovvero: La patria perduta, i copti d’Egitto e
la ricerca della modernità) la comunità
copta ha redditi, profili culturali e livelli
d’istruzione considerevolmente più elevati
della media nazionale e ha dato la Paese
figure di caratura internazionale, si pensi
solo al magnate delle telecomunicazioni
Naguib Sawiris, a Youssef Sidhom, editore
di Watani, l’unico giornale cristiano
d’Egitto, e all’ex segretario general dell’Onu
Boutros Boutros Ghali. Una comunità che
agli occhi della grande massa degli egiziani
– travolta da una crisi economica la cui
responsabilità maggiore va senz’altro
ascritta alla drammatica inettitudine del
governo Morsi – appare come una  sorta di
invidiabile enclave e per questo facile
bersaglio del fanatismo.
Non sappiamo dire se il governo che verrà,
sostenuto dai militari e con i Fratelli
musulmani messi al bando, saprà e
soprattutto vorrà proteggere la ancor vasta
comunità cristiana d’Egitto. Vorremmo
poter pensare che la prima a reclamarne la
libertà di credo, di pensiero, il diritto stesso
di esistere sia la voce dell’islam. Vorremmo.
Sperando che non sia uno dei tanti miraggi
d’Oriente.
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’L« come un centro,
attorno al quale le
parole del Papa

continuano a gravitare.
Questo centro è la parola
"preghiera". Ovvio, si
dirà, la preghiera è
fondante per un cristiano.

Ma è come se in tanti invece vivessimo,
quanto a questo, dentro a una nuvola di
oblio. Chi è cristiano fin da bambino rischia
di dimenticarsi lo stupore di un pregare che
con l’abitudine si è come ingrigito. Chi è
tornato indietro da altri mondi, atei,
materialisti o semplicemente distratti, può
non trovare affatto così semplice l’affidarsi
a un invisibile Altro, in cui pure spera.
Insomma, è un bel salto, per quanti vivono
nel tacito positivismo che ammette solo ciò
che si può misurare, concepire di dare del
"tu" all’Infinito. (Un salto tale da parere
assurdo, se non folle: il cambiamento
radicale in una conversione non è certo
nell’adeguarsi a dei precetti morali, ma nel
riconoscersi non autosufficienti, e invece
figli, e invece creature. E dunque, creature,
rivolgersi al Padre). O, ancora, per alcuni
pregare significa semplicemente
domandare per sé, e quasi spiegare a Dio
come deve avverare i propri personali
progetti; inclinando però rapidamente
verso la sfiducia e l’amarezza, se non si
viene accontentati.
Come ben conoscendo questa nuvola di
smemoratezza e di fatica, il Papa torna
sulla questione della preghiera con
insistenza. «L’evangelizzazione si fa in
ginocchio», ha detto quest’estate, e
recentemente ha preso spunto dal Vangelo
in cui Marta rimprovera la sorella Maria
perché non l’aiuta a servire Gesù, per
lodare quella Maria che guardava Cristo
«come una bambina meravigliata». E
ripete, Francesco, come pregare non sia
questione di parole, ma un atteggiamento
del cuore. Un rivolgersi a questo Tu che
sfugge ai nostri sensi, con la piena certezza
con cui parleremmo a un padre carnale;
avendo l’audacia di fare il grande passo
oltre ciò che è fisicamente percepibile,
matematicamente dimostrabile, eppure da
sempre "è", e ci conosce e ci aspetta.
Ma anche chi ha il coraggio di un tale
abbandono può, nel dolore e nella fatica
quotidiana, perdersi, e arrivare a pensare

che troppo intricati sono certi nodi, perché
perfino Dio li possa sciogliere; e continuare
quindi a pregare in una forma vuota,
coltivando in sé una beneducata
disperazione. Le parole di una recente
omelia in Santa Marta sono illuminanti in
questo senso: «La preghiera, è aprire la
porta al Signore, perché venga. (…) Pregare
è questo: aprire le porta al Signore, perché
possa fare qualcosa. Ma se noi chiudiamo
la porta, Lui non può fare nulla».
E certo per chi è nato e cresciuto cristiano è
cosa ovvia, ma per quanti sono stati
dimentichi o lontani è così limpida, questa
spiegazione: pregare, è come schiudere una
porta rimasta a lungo sbarrata, premere sul
battente per forzare i cardini arrugginiti e
cigolanti. Lasciare entrare l’Altro nello
spazio angusto, nell’aria viziata di un Io
orgoglioso e barricato in sé.
Semplicemente, schiudere quella porta
tanto gelosamente presidiata dalla cultura
della autosufficienza e
dell’autodeterminazione, del nostro tempo
il vero idolo.
Ma, cosa accadrà una volta che con
coraggio e insieme paura si osi lasciare uno
spiraglio a Dio? Forse non soffriremo più, o
saremo guariti, o non sarà anche
maledettamente faticoso, oltre che bello,
lavorare, volere bene al marito o alla
moglie, crescere i figli? 
No, non c’è affatto questa promessa nelle
parole del Papa. C’è però una breve frase
pronunciata giorni fa, a proposito della
fede di Maria. Imitando quella fede, ha
detto Francesco, «Succede come se Dio
prendesse carne in noi».
Che straordinaria eppure mite promessa:
Dio che prende carne in noi, che in noi si fa
tetto per i profughi, compagnia per i soli,
speranza per i disperati. «È una cosa – ha
aggiunto il Papa – difficile da capire, ma
facile da constatare col cuore».
Saper pregare, deve essere proprio una
faccenda di abbandono fiducioso e totale.
Come Benedetto XVI nel 2010 davanti alla
Sindone, nel Duomo di Torino – in
ginocchio, assorto, rapito. O come un
uomo che ogni sera, stanco, gravato da
mille pesi, in una stanza vaticana si
inginocchia, e perfino talvolta, sfinito, si
addormenta; ma non importa, tanto certo
è che resta, accanto, l’Altro, a vegliare.
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Turisti cinesi in Svizzera per lo sci (Reuters)

In passerella
tra i monti

LA VIGNETTA

L’IMMAGINE

DOPO 20 ANNI DI CAMBIAMENTI, C’È BISOGNO DI RIFORME SAGGE

Non basta «resistere»
CARLA COLLICELLI


